





Giulio






SA TENTAZIONI

Racconto il cui titolo originario è SU ESTIU, tratto dal libro “Storie di regine e santi, di janas e briganti”, di Mariella Marras per la Casa Editrice Abbà, rielaborato e adttato e adattato in fiaba radiofonica, in lingua oglaistrino-campidanese, da Giulio Cesare Mameli.

Gli antichi usavano definire il diavolo con il termine Sa Tentazioni, perché secondo loro era capace di assumere le sembianze di qualsiasi animale per spaventare gli umani e prediligeva soprattutto trasformarsi in animali selvatici.







Lisa

Un giorno, durante una battuta di caccia grossa, accadde qualcosa che in qualche modo cambiò la vita di un giovane cacciatore.

La battuta di caccia iniziava sempre prima dell’alba, quando il sole non aveva ancora svegliato i cinghiali.







Luca Stochino

“Dai, piciocus…moveisindi, ca su soli est a canta de nci pigai a su monti! Dai, cumenciai a impostai de s’arrìu in susu…”.







Lisa

Gli uomini arrivavano a cavallo e i battitori iniziavano a fare chiasso per stanare le prede, mentre i cacciatori si appostavano in posizioni strategiche, pronti a prendere la mira e colpire nel segno.

Il capocaccia si eresse sopra una rupe, impartendo gli ordini.







Luca Stochino

“Piciocus, donai conca…dognunu pongassì in sa posta sua…controllai chi si biais a pari cun is àteras postas po non bos isparai a pari…”.







Lisa

Per mantenere alta la bandiera si dovevano portare a casa il maggior numero di bestie; nel paese l’abilità delle compagnie di caccia si misurava sia dal numero delle prede abbattute che dalla loro taglia.

Nella compagnia c’era anche un giovane pastore di appena diciotto anni, Elìa.







Sara

“Oi mi depu fai onori! Mi depu fai onori, ca aici sa genti de ‘idda at a fueddai de mei e de s’abilidadi mia…e poi sa ‘ogi at a lompi finas a s’orìga de Annigedda!”.







Lisa

Questo pensava Elìa che, per la prima volta, imbracciava uno schioppo con la presunzione dei principianti inesperti.

Anna era la fanciulla che gli aveva fatto battere velocemente il cuore dalla prima volta che l’aveva vista alla festa del santo patrono.

Fu per questo che, mentre era nella sua postazione, Elìa se ne allontanò per seguire il movimento del cinghiale che lo chiamava dietro un grande cespuglio di lentischio, con dei grugniti che sembravano invitarlo ad avvicinarsi.







Sara

“Uhm, uhm…mi parit ca in palas de cuddu matoni ddui tenit calencuna cosa chi si movit…depit essi birboni cuau! Immoi andu e ddu bòciu, aici ddus frigu a totus!”.







Lisa

Per questo si spostò dal luogo in cui era appostato, perché della sua abilità giungesse voce ad Anna. Così quando si sarebbe presentato a chiederla in sposa, non sarebbe stato uno qualunque, ma quello che aveva ucciso il più grande cinghiale a memoria d’uomo.







Sara

“Càstia custa bèstia ‘e sirboni…est andendu-andendu! Ma e uba nci ‘olit acabai? Boh! Deu ddi pongu fatu finzas a chi dd’aciapu!”.







Lisa

…Diceva tra sé Elìa, mentre seguiva quello che a lui sembrava un cinghiale.

Fuori dalla zona circoscritta dal capocaccia, Elìa inseguì il cinghiale che ogni tanto si fermava a guardarlo, lo fissava negli occhi, lo invitava a sparare con le sue frequenti soste, sembrava sfidarlo, prendersi gioco di lui e, attirandolo nel bosco sempre più fitto sembrava volerlo condurre lontano dalla compagnia di caccia.







Sara

“Immoi t’aciapu! Tantu immoi ti ‘òciu e ti ndi pigu a bidda  a gropas de su cuaddu miu!”.







Lisa

Gli gridò ad un tratto Elìa, come se quello potesse capirlo…







Sara

“…Est totu inutili chi ti fuas…tantu immoi ti sigu ti ‘òciu!”.







Lisa

A quel punto la bestia si fermò. Era grande come una grande roccia, invincibile per la sua mole, sorpresa dalla parole spavalde del cacciatore e, a modo suo rispose con un grugnito prolungato…







Sara

“Balla immoi tu frigu! Ses unu birboni bell’e mortu!”.







Lisa

Elìa prese la mira, tirò il grilletto e sparò! Un colpo, un solo colpo al cuore e il cinghiale fu stecchito. Cadde per terra adagiandosi su un fianco, mostrando tutte le sue setole nere, con le zanne per aria, morto! La montagna era crollata.

Elìa lo caricò sul suo cavallo; l’irsuto cinghiale gli sembrò stranamente leggero per la sua mole, ma non vi fece caso, probabilmente a causa del suo entusiasmo; con la bestia sul cavallo ritornò verso il paese, ma prima ripassò nella zona della battuta dove i suoi compagni non si erano ancora resi conto del suo allontanamento. Era come se il tempo si fosse fermato e l’incontro con il cinghiale fosse avvenuto in uno spazio non misurato dagli orologi.







Luca Stochino

“Est una bella bèstia!”.







Lisa

…Si limitarono a dire i suoi compagni, ma nessuno gli fece i complimenti perché, non rispettando le regole della caccia, si era messo dalla parte del torto.

Elìa non se ne preoccupò più di tanto e incitò il cavallo lungo la strada che portava al paese, ma, giunto nei pressi di una sorgente…








Sara

“Issch! Cuaddeddu, frima ca tengu sidi e depu bufai àcua…”.








Lisa

…Così si fermò e si avvicinò alla sorgente. Ma mentre si chinava per bere, sentì alle sua spalle una grossa risata beffarda…








Sara

“Ma chini lampu i nc’esti!? Boh! Chin’esti chi at arrìsiu?”.








Lisa

Si voltò, ma non vide nessuno…

Si chinò nuovamente verso la sorgente…e ancora quella risata…








Sara

“Ma chini pungiolada est arriendu!? Ma ita nci adi!?”.








Lisa

Per la terza volta il giovane si chinò a bere e per la terza volta risuonò la risata beffarda.








Sara

“Immoi bastat! Immoi bollu sciri chini nc’esti! Tronu malu!”.








Lisa

Non vedendo nessuno, riprese a camminare verso il paese, con le redini in mano. Nonostante la grande mole del cinghiale, il cavallo non sembrava accusare la fatica.

Elìa intravedeva già le case del paese con i comignoli fumanti e già pregustava con orgoglio la gioia di farvi rientro con una simile preda.

Ma anche il cinghiale lo guardava senza che lui se ne accorgesse e anch’esso pregustava la beffa…








Luca Stochino

“Comenti…su birboni ddu castiàt? Ma su birboni no fut mortu sfritau de una balla sola?…”.








Lisa

…Vi domanderete voi!

Non solo non era morto, quello non era neppure un cinghiale. Infatti, appena il giovane mise il piede nella strada principale del paese,, scese da cavallo, gli fece un’altra risata di scherno e si mise a correre verso la campagna, voltandosi ogni tanto a guardare il malcapitato al quale indirizzava altre risate di scherno…








Luca Sodde

“Aturu che birboni, cussu fut sa tentazioni!”.








Lisa

…Gli disse un uomo anziano che era pratico di quelle cose. Il cinghiale non era altri che il diavolo in persona, anzi in zanne e setole, che si era divertito a prendere in giro Elìa.

Il giovane rimase con un palmo di naso, morto dallo spavento e per giunta non lo vollero più neppure nella compagnia di caccia perché non aveva rispettato gli ordini del capocaccia.








Giulio

Tutto sommato, il povero Elìa se la cavò con un grosso spavento, ma pare che altre volte taluni cacciatori siano stati inseguiti dal diavolo vestito da cinghiale e altri ancora siano stati anche feriti o addirittura uccisi dal diavolo vestito da cacciatore, ma queste sono altre favole. 

